Differenze uomo donna

Sono gli anni della parità dei sessi e dei diritti. Da un lato ciò è profondamente giusto, ma dall’altro è ancora relativamente impossibile, e non per cattiva volontà o per mancanza di leggi; semplicemente perché il genere umano si è tecnologicamente evoluto molto più velocemente di quanto non siano riusciti a fare i nostri geni.

E se dai tempi in cui l’uomo cacciava e la donna curava i figli e la grotta, regole e valori sono cambiati, i nostri cervelli non hanno avuto il tempo per adeguarsi alla nuova situazione evolutiva.

Sono quindi rimaste delle profonde differenze che condizionano i modi di pensare e reagire, nonostante il “livellamento” che permette ad entrambi i sessi di svolgere compiti prima tipici o possibili solo per una delle due parti.
Barbara e Allan Pease al riguardo hanno scritto un divertente libretto, “Perché le donne non sanno leggere le cartine e gli uomini non si fermano mai a chiedere” (ed. Sonzogno), nel quale spiegano questa teoria, supportandola con dati e ricerche scientifiche.

Dal momento che questa differenza è innegabile, ho pensato di applicarla alla mia (poca) esperienza subacquea e di insegnamento, e a quanto raccolto con Sirene, per avere una guida, soprattutto ma non solo, per gli istruttori, che evidenzi il diverso modo e stimolo necessario ad insegnare a uomini e donne le abilità subacquee, e come i soggetti elaborino diversamente gli “input” ambientali, indipendentemente dall’educazione ricevuta. Ovviamente, non essendo macchine, ciascuno ha un modo di pensare personale, e quindi quanto esposto non varrà come regola assoluta, ma come indicazione di massima per l’uomo o la donna “tipo”.
La naturale tendenza della donna a “proteggere il nido” le ha fatto sviluppare quello che comunemente definiamo “intuito femminile”, che altro non è che la capacità di leggere i segnali corporei non verbali di una comunicazione.
Questo è dovuto ad una differenza fisica nella struttura dell’occhio, che incide anche su altri aspetti relativi alla percezione delle immagini.

Al di là del fatto che una donna ha maggior facilità di comunicazione con un’altra donna in quanto le loro sclere (la parte bianca dell’occhio), sono più estese e permettono quindi una miglior lettura delle emozioni, le donne hanno una maggior visione periferica, a differenza dell’uomo, che ha occhi più grandi e maggior profondità di campo, ma sembra avere una sorta di “paraocchi” che gli impedisce di distrarsi da quanto focalizza. Ciò significa che una donna potrebbe non notare il proprio compagno, diversi metri davanti a lei, ma sapere esattamente dove si trova e come sta anche se le sta "sfilato" affianco. Non dovrà quindi voltarsi in acqua, per sapere dove si trova, avendo un campo visivo che si apre di quasi 45 gradi per lato, (vicina quindi ai 180°), e avrà una panoramica generale della situazione adiacente, compresi i pericoli. Ma, a differenza dell’uomo, non sarà in grado di “catalogare” le possibili scappatoie, né tanto meno di mettere a fuoco situazioni che richiedano una profondità di campo. Anche nella visione “notturna”, in un ambiente in cui la luce viene filtrata dalla massa d’acqua, la capacità spaziale dell’emisfero destro dell’uomo e la profondità di una visione a tunnel ma in lontananza, decreterà probabilmente una superiorità della capacità maschile di riconoscere da che parte si avvicina un pesce in movimento, o qualsiasi altro oggetto o compagno. Questo però gli impedisce di concentrarsi su altro e di avere una visione di insieme.
Il doppio cromosoma X tipicamente femminile determina una maggior presenza di coni nell’occhio, che permettono una vasta gamma di sfumature nei colori: l’uomo, una volta che ha visto che l’acqua è azzurra, non si preoccupa di identificare la precisa sfumatura. Questo può non essere rilevante per il colore del mare, ma in alcune situazioni potrebbero trovarsi svantaggiato per esempio se dovesse riconoscere solo dai colori (ma ha altri mezzi per farlo) il gruppo di subacquei con il quale si è immerso, o la barca su cui risalire… La donna inoltre ha una miglior visione notturna, e quindi, per esempio nel buio relativo del lago o in profondità, conserva una miglior visione dell'estremità rossa dello spettro. Ma l'uomo, con il campo più profondo e una migliore capacità spaziale localizzata è molto più preciso nell'individuare, anche al buio, ogni movimento, con precisione. Questa particolarità porta però l'uomo a stancarsi in fretta, se deve focalizzare a corto raggio, e ad essere meno coordinato in spazi ristretti, per esempio in penetrazione dentro qualche relitto, ma anche solo durante la vestizione in barca. 
Anche la “classificazione” viene basata su parametri diversi: mentre un uomo analizza l'ambiente, per natura, valutando pericoli e vie di fuga, riconoscendo dettagli e disposizione, una donna non coglie "logicamente" oggetti, ma registra "emozioni". L’uomo sa orientarsi su grandi distanze, mentre la donna eccelle sul corto raggio. Questo significa che un uomo ricorda ogni roccia che può incontrare in acqua, per orientarsi, ma non sarà in grado di cogliere l'ansia del compagno finché non diverrà paura.
Dal momento che in acqua il linguaggio non verbale è ancora più importante che nelle comunicazioni “a secco”, la donna risulta avvantaggiata da questa abilità, quando si tratta di capire il compagno e il suo stato emotivo. La maschera non aiuta certo l’uomo nella lettura dei segnali impercettibili! Una donna probabilmente si accorgerà con molto anticipo se il compagno è in ansia o pensa di avere un problema. Un uomo dovrà invece essere richiamato dal suo compagno, e non sarà in grado di stabilire il suo confort/tranquillità, se non gli viene chiaramente comunicato.
Il problema nasce quando questa informazione indica un disagio che genera stress nel compagno, in quanto la donna, a causa della sua conformazione, in questa situazione cerca il contatto fisico che l’uomo invece evita. La donna infatti è portata al contatto in quanto la sua pelle è molto sensibile, a differenza di quella dell’uomo, che invece è “programmata” per ignorare le piccole “ferite di caccia”, e quindi, in un momento di concentrazione come l’immersione, tende a risolvere da solo il problema senza comunicarlo.
Probabilmente la “regola” di non toccare un compagno in difficoltà in acqua nasce da un ambiente tipicamente maschile come quello militare da cui questo sport deriva, e spiega perché si pensi che il compagno si senta aggredito in caso di contatto fisico anche in condizioni normali. La donna invece si sentirebbe tranquillizzata, e l’insegnamento contrasta quindi con la sua istintività.
Certo, se l’uomo non dovesse essere concentrato…. La sua resistenza al benché minimo stress o dolore sarebbe nettamente inferiore a quella della donna! L’uomo potrebbe rivelarsi meno sensibile ad un colpo di ventosa, o ad una pinna che calza male, finché è rapito dalla sua immersione, ma nel momento in cui questa situazione cambiasse, il suo livello di stress crescerebbe esponenzialmente con il crescere della sensibilità.
E, a proposito di pelle: la donna ha uno strato adiposo maggiore, che trattiene maggiormente il calore, e le conferisce maggior resistenza, in caso di prolungate immersioni o protezione termica non adeguata. È noto infatti che la dispersione termica in acqua è 25 volte maggiore che in aria. Una protezione supplementare, anche se nata con altri scopi, può fare comodo, ma si traduce anche in un maggior galleggiamento, dal momento che l’adipe ha un volume maggiore del tessuto muscolare. Inoltre i grassi, e quelli femminili del tessuto adiposo non fanno eccezione, tendono a legarsi maggiormente con gli inerti, rendendo le tabelle decompressive poco funzionali per le donne, che peraltro hanno dalla loro una miglior respirazione, che può parzialmente compensare questo squilibrio. Certo: una maggiore e migliore ventilazione si potrebbe tradurre anche in un maggiore accumulo di inerte, ma non sembra il caso, se analizziamo i consumi.
La maggior massa muscolare dell’uomo è fonte di maggior consumo di ossigeno, che, se sommato alla naturale tendenza dell’uomo a non respirare diaframmaticamente, lo porta a consumi maggiori, e quindi ad una minor durata della scorta d’aria.
La donna è naturalmente predisposta a respirare con il diaframma, il che ottimizza gli scambi gassosi, limitando al minimo il volume d’aria ventilato. Questo non significa solo risparmio di gas, ma anche e soprattutto accumulo e smaltimento di gas inerti diverso da quello dell’uomo.
L’uomo elabora velocemente risposte a stimoli che gli ricordino il suo essere cacciatore o il proteggere la famiglia; la donna sa indovinare gli stati d’animo e, dal momento che gli estrogeni stimolano le cellule nervose a produrre maggiori connessioni,  è “multitask”, cioè riesce a svolgere più mansioni contemporaneamente. Mente l’uomo è “a comparti stagni” e riesce a concentrarsi su un unico compito per volta.
Per essere più veloci e fare più cose contemporaneamente, non serve che una mano si specializzi, questo motivo le donne tendono ad essere ambidestre, e hanno quindi difficoltà a distinguere la destra dalla sinistra, specie in condizioni di stress: questo la porta ad usare entrambe le mani con la stessa agilità, per esempio per risolvere un problema con l'attrezzatura, o per raccogliere oggetti, ma non avrà una mano "dominante". Inoltre la donna sarà in grado di controllare per esempio la scorta d’aria e il compagno comunicando contemporaneamente i dati rilevati all’istruttore, mentre l’uomo, impegnato in un’attività di comunicazione avrà difficoltà a controllare contemporaneamente qualsiasi altra cosa. Si evidenzia dunque che molti degli esercizi proposti dalle didattiche tecniche sono studiati per mettere in “difficoltà” l’uomo, essendo invece naturali per le donne.
Dal momento che nel retaggio maschile l’uomo è dominante e preposto a proteggere la famiglia, ancora oggi l’uomo tende a scegliere (in barca come in acqua) posizioni in cui può dominare la situazione, facendosi coprire le spalle da un muro o da un compagno. Se questo risulta impossibile l’uomo diventa irrequieto, i suoi livelli di stress schizzano alle stelle e l’immersione può risultare compromessa.
Torniamo ancora alla percezione spaziale, cioè alla capacità di immaginare forma, dimensioni, coordinate, proporzioni, movimento e geografia di un oggetto. Questa capacità è localizzata diversamente nell’emisfero di un uomo, rispetto ad una donna, che oltretutto non ha centri specifici preposti a controllarla. Ne risulta che nelle donne la percezione spaziale non è molto sviluppata, solitamente, e questo fa sì che la donna abbia una buona visione bidimensionale, ma si lasci surclassare quanto a capacità spaziale. Non solo quindi una donna su quattro ha maggior difficoltà di un uomo a leggere una carta nautica o stradale, ma, dal momento che non è programmata a ricordare la strada per rientrare alla grotta dopo la caccia, non ha un buon orientamento nemmeno in acqua. Questo dipende dal fatto che le capacità dell’uomo gli consentono di formarsi una mappa mentale che può essere ruotata, di ricordarla anche a distanza di tempo, e di avere una specie di “bussola incorporata” che gli permette di indicare il nord anche in mancanza di riferimenti, anche grazie al fatto che può misurare agevolmente le distanze. Anche da un disegno bidimensionale non ha alcuna difficoltà a sviluppare immagini tridimensionali, valutando angolazioni, inclinazioni e superfici. Però spiegate ad una donna la strada, anche senza alcun supporto visivo (ma evitando di dare indicazioni del tipo segui la parete verso nord…!), e, a differenza dell’uomo, saprà immaginarla. Questo perché le donne non hanno alcun problema a seguire le parole dell’istruttore anche in una sala affollata e rumorosa, in quanto dispongono, oltre che di un udito migliore, della capacità di distinguere e classificare i suoni, per cui sapranno concentrarsi senza difficoltà, seguendo anche più conversazioni contemporaneamente senza confonderle, in quanto associate al timbro vocale proprio di chi sta parlando. L’uomo invece è abilissimo nella “triangolazione”, riuscendo ad identificare con precisione la direzione di provenienza e approssimando bene anche la distanza, creandosi una mappa mentale, che però non risulta utile all’ascolto dell’interlocutore, né in acqua o durante la teoria. Ma sarà preziosissima per individuare una perdita d’aria nell’attrezzatura! Purtroppo non potrà beneficiare in acqua di questa sua capacità, visto la diversa propagazione del suono.
Se un uomo dunque perde il contatto visivo con l’interlocutore, state pur certi che non sta ascoltando, e si perderà la lezione.

L’uomo ha una maggior attitudine a memorizzare situazioni generali, ma trascura i dettagli, anche nella pianificazione dell’immersione. Questo è facilmente risolvibile chiedendo all’uomo di cimentarsi in test di identificazione visiva, nei quali eccelle, e che gli permettono di crearsi una mappa che lo aiuta a ricordare.
La donna invece è particolarmente sensibile al tono di voce, cogliendo sfumature che normalmente sfuggono all’altro sesso, e riesce quindi a ricordare meglio se associa gli argomenti ad emozioni suscitate dal tono di voce. In una lezione dunque ad una classe mista si dovrà frequentemente cambiare il tono di voce per far sì che le donne memorizzino, e mantenere un’atmosfera tranquilla e senza rumori di fondo, per fare in modo che gli uomini mantengano l’attenzione, utilizzando allo scopo il contatto visivo, anche a mezzo di disegni e schemi. Il linguaggio nell’uomo non è una facoltà dominante. Così. Se ponete una domanda, per l’uomo sarà una richiesta di trovare la soluzione ad un problema, ma per una donna potrebbe essere solo un modo per liberare la mente, di sfogarsi, se non siete propriamente a lezione.
Ora, se ponete un quesito ad un uomo, questo si chiuderà in un dialogo con sé stesso finché non troverà la soluzione, e si irriterà se viene interrotto nelle sue riflessioni. La donna invece sente la necessità di esprimere a ruota libera senza che la si interrompa con soluzioni che non ha chiesto. Potete notare quando avete indotto un alto livello di stress in una donna, a causa di un test, perché non accetterà alcuna soluzione ai problemi posti finché non si sarà sfogata liberando la testa dal pensiero condividendo il suo stress con i compagni di corso.

Anche gli ormoni incidono sul linguaggio: alti livelli di testosterone migliorano la percezione spaziale ma peggiorano la fonazione, al contrario degli estrogeni, che rendono il soggetto tranquillo e loquace.
Attenzione: le donne sono indirette, alludono ma non parlano chiaramente. Questo, se evita l’aggressività, può portare a pericolose incomprensioni con il buddy relativamente per esempio alla programmazione di un’immersione o alle possibilità. La donna non domanderà direttamente “te la senti?”, e lui non si sognerà di risponderle “no” per una serie di motivi, non ultimo il fatto che non avrà capito cosa gli sta domandando! L’uomo va quindi motivato con frasi semplici, preannunciando l’argomento e svolgendolo in maniera sintetica e schematica, altrimenti non ascolta. Non si ponga la domanda “puoi/riesci/sai”, perché certamente la risposta è un sì, ma non significa che lo voglia fare. Per un uomo il mondo è un immenso “puzzle”, fatto di oggetti che si devono incastrare in qualche mappa, quindi  mettete da parte l’emotività e parlate letteralmente.
La domanda “puoi/riesci”, viene recepita dagli uomini in maniera notevolmente diversa, in quanto sono predisposti alla competizione. Quindi, se tale domanda per una donna è una proposta di collaborazione affinché tutti possano fare quell’immersione, dall’uomo verrà vista come una sfida con sé stesso o gli altri membri del gruppo. L’uomo infatti ha bisogno di stabilire una gerarchia, e la competizione è un modo per definire il migliore, che guadagna il titolo di capo. Quando sotto acqua ci si troverà ad affrontare il problema, gli uomini faranno squadra con compiti specializzati, ognuno al proprio posto, al meglio per eccellere, mentre le donne saranno assolutamente intercambiabili tra loro pur agendo come un unico compatto, anche in mancanza di un leader. Per le donne saranno molto importanti le relazioni che nasceranno dall’attività, mentre gli uomini saranno più orientati ai risultati concreti, al lavoro svolto, definendosi in base al valore dei loro successi. Se dunque una donna sarà insoddisfatta delle relazioni con il gruppo o l’istruttore, non riuscirà a concentrarsi sul corso e i risultati, a differenza degli uomini che riusciranno a legare con il gruppo solo in misura proporzionale ai loro successi per esempio negli esercizi. Sbagliare, nel pensiero maschile, equivale a fallire, per cui fate attenzione a riprendere gli errori: avere torto vuol dire perdere potere e successo, e questo contrasta fortemente con lo spirito di aggregazione tra uomini che costituiscono un gruppo. Ma offrire consigli non richiesti è un altro modo di farlo sentire inadeguato: di fronte ad un errore, è meglio dirgli che si confida nella sua capacità di risolverlo, o di trovare una soluzione migliore. Dategli un obiettivo, uno scopo, e darà il meglio di sé.
Un’altra caratteristica delle donne è che apprendono solitamente più velocemente degli uomini i compiti nuovi, e sanno quindi ripeterli, a patto che la situazione non cambi. Saranno dunque molto più abili di un uomo, se ripetete l’immersione nello stesso luogo, con le stesse condizioni, ma avranno maggiori difficoltà a valutare le nuove immersioni. Dal momento che le donne sono più abili con le lettere che con i numeri, che sono comunque una rappresentazione spaziale, se dovete presentare un’immersione che va “da qui a lì”, per gli uomini sarà più facile memorizzarla in forma schematica  dal punto 1 al punto 2, con la distanza, per le donne sarà meglio farla andare “da A a B” disegnando nel mezzo ciò che possono trovare, dalla roccia al relitto, in forma tridimensionale.
Verso la fine del ciclo, gli ormoni femminili diminuiscono, causando quella che viene chiamata “sindrome premestruale”. Durante questa fase il 4% delle donne soffre di malinconia, depressione, addirittura tendenze suicide e cambi di personalità. Ma è anche molto più sensibile a stimoli e reattiva per trovare soluzioni brillanti. Sono però, nonostante la loro maggiore prudenza innata, più soggette ad incidenti, magari non gravi e causati da piccole disattenzioni.
L’attività sportiva in questa situazione, se da un lato va monitorata affinché non si creino pericolose situazioni in casi limite, può dare dei benefici in quanto diminuisce il livello di testosterone, che causa aggressività e stress.
